UFFICIO DELLE LETTURE

Invitatorio

Venite, adoriamo il Signore nostro Dio,

Figlio della Vergine Maria.

Inno

Antif.

1 Tu, o Verbo, ci conduci ai verdi 

e sodi pascoli dell’Evangelo. Sal 22

2 Se qualcuno mi ama, custodirà la mia parola Sal 44

3  Cosa sarebbe la creatura 

senza il Verbo che procede da te? Sal 86 

R/ Maria serbava tutte queste cose

V/ Meditandole nel suo cuore.

I Lettura

Ct 2, 1-17. 3,1-4

Io sono un narciso di Saron, un giglio delle valli. Come un giglio fra i cardi, così la mia amata tra le fanciulle. Come un melo tra gli alberi del bosco, il mio diletto fra i giovani. Alla sua ombra, cui anelavo, mi siedo e dolce è il suo frutto al mio palato. Mi ha introdotto nella cella del vino e il suo vessillo su di me è amore. Sostenetemi con focacce d’uva passa, rinfrancatemi con pomi, perché io sono malata d’amore. La sua sinistra è sotto il mio capo e la sua destra mi abbraccia. 

Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, per le gazzelle o per le cerve dei campi: non destate, non scuotete dal sonno l’amata, finché essa non lo voglia. Una voce! Il mio diletto! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. 

Somiglia il mio diletto a un capriolo o ad un cerbiatto. Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia attraverso le inferriate. Ora parla il mio diletto e mi dice: «Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! Perché, ecco, l'inverno è passato, è cessata la pioggia, se n’è andata; i fiori sono apparsi nei campi, il tempo del canto è tornato e la voce della tortora ancora si fa sentire nella nostra campagna. Il fico ha messo fuori i primi frutti e le viti fiorite spandono fragranza. Alzati, amica mia, mia bella, e vieni! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è leggiadro». Prendeteci le volpi, le volpi piccoline che guastano le vigne, perché le nostre vigne sono in fiore. Il mio diletto è per me e io per lui. Egli pascola il gregge fra i gigli. Prima che spiri la brezza del giorno e si allunghino le ombre, ritorna, o mio diletto, somigliante alla gazzella o al cerbiatto, sopra i monti degli aromi. Sul mio letto, lungo la notte, ho cercato l’amato del mio cuore; l’ho cercato, ma non l’ho trovato. «Mi alzerò e farò il giro della città; per le strade e per le piazze; voglio cercare l’amato del mio cuore». L’ho cercato, ma non l’ho trovato. Mi hanno incontrato le guardie che fanno la ronda: «Avete visto l’amato del mio cuore?». Da poco le avevo oltrepassate, quando trovai l’amato del mio cuore. Lo strinsi fortemente e non lo lascerò finché non l’abbia condotto in casa di mia madre, nella stanza della mia genitrice. 

R/ Uscite, figlie di Sion* e guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre.
V/ Nel giorno delle sue nozze, nel giorno della gioia del suo cuore.

R/ Uscite, figlie di Sion* e guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre.
Oppure:

Rom 8, 14-39

Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. La creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa alla caducità - non per suo volere, ma per volere di colui che l'ha sottomessa - e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. Sappiamo bene infatti che tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto; essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Poiché nella speranza noi siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza. Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio. Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno. Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati li ha anche glorificati. Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

R/ Uscite, figlie di Sion* e guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre.
V/ Nel giorno delle sue nozze, nel giorno della gioia del suo cuore.

R/ Uscite, figlie di Sion* e guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre.
II Lettura

Come due fiumi che sboccando si uniscono insieme

La metafora dello Spirito come acqua sorgiva ha radici profondamente bibliche. Maddalena la riprende, rielaborandola nello sguardo di un rapporto dialogico che plasma la creatura, attraverso l’ascolto della Parola, fino a trasformarla a misura del Creatore, Trinità comunione.

La mia pace vi dò, vi lascio la mia pace. Non sia turbato il vostro cuore, avete udito cosa vi ho detto: vado e vengo a voi (Gv 14,27-28). Dice così il Verbo perché vuol mandare lo Spirito suo. Questo Spirito è di consolazione, ma Tu sei, o Santo, quella fonte segnata, quel roveto ardente, la colomba che uscì dall’arca di Noè, quella verga e le tavole della legge e quella forte colonna.

Tu sei quella colomba che esce dall’arca dell’umanità del Verbo. Questa colomba è lo Spirito spirante che dovendosi riposare in cose così vili come la nostra umanità, è necessario che passi per l’umanità del Verbo e dove si posa? Sull’ulivo. Questo ulivo sono i cuori misericordiosi. I rami di quest’ulivo sono uno la verità e l’altro la misericordia, uno la giustizia e un altro la prudenza. Le grosse e belle olive sono le persone sante che si riposano sui rami di tali virtù e tirano altre creature a Dio. Viene poi la colombina dello Spirito Santo e piglia questi rami e li porta e li riporta nell’arca dell’Umanità del Verbo e poi li pianta nella Chiesa dove li fa fruttificare.

Ma questo Santo Spirito è anche roveto che arde senza consumarsi. Perché come fuoco ti donasti agli apostoli e non come colomba o altro? Perché c’era da consumare un certo che di infedeltà e di timore che era in loro e che anche oggi è tanto presente nella Chiesa, intendo una certa tiepidità. Io con desiderio desidero questo Spirito, come colomba e come roveto. Egli è ancora fuoco lucido. Infatti disse il Verbo che i suoi discepoli dovevano essere la luce del mondo e lucerna posta sopra il lucerniere (Mt 5, 14-15). Arde e non consuma questo Spirito, anzi, restaura il consumato, perché avendo noi peccato,  avevamo perso la presenza della grazia che lo Spirito ci ridona.

E’ ancora questo Spirito quella fonte segnata che ci manifestò la Verità quando disse che, chi fosse andato a lui per cavarsi la sete, avrebbe trovato un’acqua viva che l’avrebbe trasformato in una sorgente. E che sarebbe questa fonte se non la vita eterna?

E’ una fonte segnata sì, con il sigillo dell’immenso amore che procede dal Verbo. E così viene questo Spirito sempre segnato con quel prezioso sigillo del Sangue del Verbo, svenato Agnello; anzi, è il Sangue lo muove a venire, sebbene da se stesso si muove e vuole venire.

Questo Spirito è ancora quelle tavole date da Dio a Mosé. Egli, infatti, è il compimento di ogni legge e dona a noi il compimento dell’essere di Dio e quello che Dio ricerca da noi. Ci ferma e ci conferma nella sua grazia, ci dà il compimento della gloria, conferma in noi la Trinità. Egli ci manifesta quelle cose che dobbiamo compiere per vivere nella Trinità nell’intrinseco con le ispirazioni e nell’estrinseco con le predicazioni e avvisi, perché tutto procede da lui, in quanto, come dice S. Paolo, nessuno può nominare quel dolce e soave nome di Jesu senza esser mosso dallo Spirito.

Il movente Spirito va partendosi dall’essenza del Padre, dal compiacimento del Verbo, dallo splendore degli angeli e dalla purità degli Spiriti beati. Dall’essenza del Padre trae un forte volere, dal compiacimento del Verbo una chiara e lucida intelligenza, dallo splendore degli Angeli una memorante memoria, dalla purità degli Spiriti beati un verace e semplice operare. E viene come fonte diffondendosi nella creatura ed ella si annega in lui. 

E, come due fiumi, sboccando, si uniscono insieme, in modo tale che il minore di essi lascia il suo nome, prendendo il nome del maggiore, così fa questo Spirito divino che viene nella creatura per unirsi con lei. Ma bisogna che, ella che è la minore, perda il suo nome e lo lasci allo Spirito. E questo lo fa lasciandosi trasformare a tal punto dallo Spirito da divenire con lui una stessa cosa.

 Revelationi e Intelligentie

R/ Questo Santo Spirito*  è il roveto che arde senza consumarsi. 

V/ Come fonte si diffonde nella creatura, ed ella si annega in lui. 
R/ Questo Santo Spirito*  è il roveto che arde senza consumarsi.
Oppure:

II Lettura

Lo Spirito Santo va bussando al cuore di tutti

E’ proprio dell’umiltà di Dio non imporre ma chiedere un libero sì alla creatura. E’ Dio il mendicante che sta alla nostra porta «soavemente cantando con dolce pianto, giubilando piangendo, ricercando che ognuno sia disposto a ricevere esso dono».

La Sapienza edificò il trono dell'Altissimo e in questo trono si riposa il Verbo (Prov. 9,1). E il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio (Gv 1,1). Il Verbo siede sul trono chiedendo anzi, sforzando le creature a voler ricevere questo dono dello Spirito Santo. Egli va pulsando a tutti, va dolcemente battendo, ricercando che ognuno si disponga a ricevere esso dono. Lo Spirito va soavemente cantando con dolce pianto, va giubilando piangendo, ricercando che ognuno sia disposto a ricevere esso dono.

Si infonde questo Spirito, procedente dal Padre e dal Verbo, in un modo così soave nella creatura che non è percepito, e, per la sua grandezza, da pochi stimato. E porta, nel cuore della creatura, la potenza del Padre e la sapienza del Verbo. E l’essere umano così reso potente e sapiente si rende capace di mantenere in sé questo degno abitatore, accarezzandolo. Ossia, facendo sì che Egli in lui si compiaccia e non si parta.

Eterno Verbo, dimmi ti prego, qual è l’impedimento che impedisce a questo spirante e fruttificante Spirito di compiere per intero l’opera sua? Egli è pur dolce e gioioso. Dimmi: perché da tanti pochi è conosciuto e compresa la sua soave ispirazione
?

(Il Verbo): «Carissima mia sposa, vari sono gli impedimenti, grandi sono gli impedimenti perché varie sono le situazioni delle creature. Sappi che un primo impedimento per quelli che sono lontani da me è la malizia della quale hanno tanto pieno il cuore che lo Spirito non si può riposare in loro. Contro di essa occorre una volontà semplice e determinata. E poiché i cuori maligni non sono capaci di avere tale volontà, tu potrai prendere in te la sofferenza del loro rifiuto e ne sentirai una pena intollerabile. E offrendo poi detta pena a me, in unione alla mia, ciò sarà per essi come il vento che dirada le nuvole. Con questo tuo desiderio e pena, si rassottiglierà la malizia nel cuore delle mie creature.

Alcuni altri pongono impedimento all’opera dello Spirito nel proprio volere. Per costoro tu sceglierai una morta volontà, desiderando di volere solo ciò che è conforme al mio amore, in un unione come quella disponibilità totale che io presentai al Padre nell’orto degli ulivi. E, offrendomi questa tua morta volontà, verrai a strappare alquanto le cattive erbe dai cuori delle creature piantate nel giardino della santa Chiesa.

Alcuni altri si oppongono all’azione dello Spirito perché mi vogliono servire a modo loro. Per essi, prenderai un nulla volere, un nulla intendere e nulla sapere a tuo modo. E in unione a quel desiderio che avevo che il Padre fosse onorato me l’offrirai. In questo modo verrai a mollificare i cuori delle creature, che così mollificati e smossi, si renderanno atti a ricevere lo Spirito mio.

Alcuni altri, e capita proprio a coloro che sono a me più vicini, pongono un impedimento che non mi dispiace meno degli altri, ed è la maledetta tiepidità. E anche se a loro sembra di servire me, non si avvedono si servire se stessi. Contro questa tiepidità piglierai l’ardore della carità che offrirai in unione con quell’amore con cui vi consegnai me stesso. E questa carità riofferta, a guisa di fuoco, scenderà nei loro cuori e abbrucerà essa tiepidità.

 Revelationi e Intelligentie

R/ Questo Santo Spirito*  è il roveto che arde senza consumarsi. 

V/ Come fonte si diffonde nella creatura, ed ella si annega in lui. 
R/ Questo Santo Spirito*  è il roveto che arde senza consumarsi.
O Dio, sorgente di ogni comunione, che alla nostra sorella S. Maria Maddalena del Verbo Incarnato, hai dato di accogliere il tuo Amore trasformante, concedi anche a noi, e per sua intercessione, di accogliere con cuore puro la Parola del Figlio tuo e di prender parte al rinnovamento della Sua Sposa Chiesa.

� Tiro.





